I bambini e la confessione

Cari amici di CD, sono Don Giovanni. Sono stato zitto tutto questo tempo perché su alcuni argomenti che avete trattato ho pensato bene di ascoltare per farmi le idee più chiare. 

Sono andato a curiosare sul sito che fortunatamente abbiamo a disposizione. Mi sono trovato completamente spiazzato da quanto dicono sulla confessione quei genitori intervistati. 

Il discorso che si fa in quelle pagine lo trovo coerente, anche se poi, come sempre, per metterlo in pratica ci vuole un po' di coraggio. 

La frase che maggiormente mi ha fatto pensare è stata questa: 

Come potranno i genitori convincere i figli sulla necessità e la bellezza della confessione, se loro per primi non solo la trascurano, ma addirittura ne mettono in dubbio il valore? 

Confessare i bambini non è difficile. Noi lo facciamo al termine del primo anno di catechismo dopo una bella preparazione. Il guaio viene dopo qualche anno. Di tutti quei bambini quanti continueranno a confessarsi? In famiglia hanno solo un cattivo esempio al riguardo, per cui quel bel lavoro viene vanificato in poco tempo. 

Il problema esiste, ma è meglio che non ci penso. La Chiesa ufficiale non mi da delle indicazioni diverse rispetto al passato, anche per quanto riguarda i bambini. 

Lo so che i bambini hanno solo delle piccole cose da dire al confessore che poi sono le stesse che dicono ai genitori o che i genitori sanno da sempre, ma riconoscere ai genitori la funzione di primi confessori dei figli piccoli lo vedo un po' azzardato, anche se la figura del sacerdote è sempre presente. 

D'altra parte penso che sia questo il modo migliore per fare capire ai grandi, responsabilizzandoli, di come sia necessario e importante un dialogo con i piccoli perché possano avere un'idea più chiara su ciò che è bene e ciò che è male. 

Io continuerò a confessare i bambini come ho fatto sempre. Fare diversamente non mi farebbe stare tranquillo, però sono convinto che qualche cosa deve pur cambiare. 

Mi farebbe piacere sentire nel frattempo altre opinioni. 

Don Giovanni

-----------------------------------------------

Scrive in privato Alessandra 

"Domani la mia figliola maggiore, di 9 anni, inizierà la settimana di preparazione (intendiamoci, è già molto che ci lavorano ma questa settimana si devono impegnare in modo particolare) al sacramento della Riconciliazione che poi, appunto, riceverà domenica prossima. Se ti va, dì una preghierina per lei e per il suo gruppo, che non va mai male. 

Io mi sento un po' presa perché anch'io devo dimostrarle che penso a fare il bene: il problema è che io e lei non abbiamo (ancora) lo stesso concetto di bene. Signore Gesù, aiutami perché credo che questa disuguaglianza di intendere andrà avanti ancora per parecchio tempo. 

Don Gaetano, tu come li prepari i bimbi alla Confessione? 
Ho visitato il tuo sito e mi sono scaricata le letterine e anche l'altro documento per i genitori: con calma me li guarderò."

Alessandra 

------------------------------------------ 

Si risponde proponendo 
Sulla lista "Comunità Dialogante" si sta trattando l'argomento della confessione ai bambini. 

Pensavo di inserire, in modo anonimo, quanto tu mi hai scritto con relativo mio commento. 

L'analisi potrebbe essere errata, non conoscendo io con esattezza la situazione... 

Ti chiedo: 

1. Hai difficoltà intanto a che io renda pubblico il tuo scritto? 

2. Supposto non ci sia questa difficoltà, ti andrebbe di precisare meglio il tuo pensiero, magari immaginando di rispondere a quanto trovi scritto qui sotto? 

------------------------------------------ 

Risponde Alessandra 

Ciao don Gaetano. Felice di aver ricevuto una tua mail! 

Ti rispondo subito che non ho difficoltà se tu vuoi pubblicare in qualche modo i miei pensieri: non pensavo proprio ti potessero servire per i dibattiti del tuo sito. 

Torniamo a bolla (così si dice dalle nostre parti). Cerco di esprimerti meglio la mia situazione. Leggi sotto. 

--------------------------------- 

"Disuguaglianza di intendere" tra madre e figlia...." 

E' positivo un confronto di coscienze in crescita... 

Qui si tratta però di un conflitto, sono due posizioni che fanno riferimento l'una, quella della mamma, ad una morale forse tradizionale, maturata però nel tempo, l'altra, quella della figlia, che probabilmente risente dell'impostazione della catechista (o del sacerdote stesso) da cui viene seguita. 

In effetti, Eleonora va a catechismo dove è seguita da una signora e due ragazze più giovani. La presenza dei genitori, auspicata all'inizio del cammino e propugnata fortissimamente dal nostro parroco, non c'è stata o almeno non quanto io mi auspicavo. Al suo ritorno dopo gli incontri, ho sempre chiesto ad Eleonora di che cosa avevano parlato ecc. ma è chiaro che è una partecipazione di tipo passivo che porta ben pochi frutti. Altro conto sono le domande extra che mia figlia mi fa e alle quali occorre rispondere sempre, mettendosi comunque in gioco, non credendo , cioè, di avere la verità in tasca. 
Ti parlavo del nostro parroco: la sua fissa è sempre stata la catechesi degli adulti perché pensa che, appunto, devono essere i genitori i primi catechisti dei loro figli. Secondo me è mancato il passaggio dall'istruzione del genitore all'adattamento dei concetti e idee a livello dei ragazzi. 

Ricordo ancora l'ultimo anno che feci catechismo ad un gruppo di ragazzi che si preparavano alla Cresima. Parliamo di cinque anni fa. Partii subito con l'idea di tenere i nostri incontri non in oratorio, ma nelle case dei ragazzi, a turno, in presenza dei loro genitori. Questo per coinvolgerli, ovviamente. Il gruppo era costituito da circa 13/15 ragazzi: sai in casa di quanti sono entrata? 2 due deux two zwei dos . Capito? DUE su 15. E sai in casa di quanti i genitori sono rimasti presenti all'incontro? 1, uno, ein, one. UNO su 15. 
Caro don Gaetano di strada da fare ce n'è ancora parecchia. Comunque la speranza non mi abbandona: Eleonora ha appena iniziato il suo cammino, e dopo ci saranno anche Virginia, Valeria e Tommaso. Ce la metterò tutta per tentare un coinvolgimento maggiore e soprattutto più responsabile. 

Accidenti, non metteremo mica al mondo i figli perché poi ce li crescano gli altri!!! 

Ti ringrazio tanto, don Gaetano. Fai pure quello che vuoi di questi miei sproloqui. 

Piuttosto, dimmi come posso iscrivermi a 'Comunità dialogante', così vi seguo da vicino! 

Stammi bene. 

Ciao 

Alessandra M.

-----------------------------------


Il coinvolgimento dei genitori nella catechesi dei bambini, a mio avviso, è il presupposto necessario, perché si possa verificare un cambiamento nell'approccio di questi col sacramento della confessione. 
Riprendo il discorso di Alessandra. 

"La presenza dei genitori, auspicata all'inizio del cammino e propugnata fortissimamente dal nostro parroco, non c'è stata o almeno non quanto io mi auspicavo." 

La buona volontà, almeno nelle intenzioni, è presente nell'animo di ciascun parroco... 
Tutti desideriamo, auspichiamo, sogniamo una presenza massiccia e responsabile di genitori nelle ore di catechismo. 

La realtà, purtroppo, è lontanissima dai sogni. 

Cosa manca? 

E' solo questione di disinteresse, di pigrizia da parte dei genitori? 

O manca un vero impegno da parte dei sacerdoti? 

"Al suo ritorno dopo gli incontri, ho sempre chiesto ad Eleonora di che cosa avevano parlato ecc. ma è chiaro che è una partecipazione di tipo passivo che porta ben pochi frutti." 

Le osservazioni di Alessandra sono importanti, perché portano l'esperienza di catechista e di mamma. 

Un conto è essere presenti, un conto è farsi raccontare. 

Il catechismo non è un fare o un andare a scuola, ma è un vivere insieme l'esperienza di fede.

"Ti parlavo del nostro parroco: la sua fissa è sempre stata la catechesi degli adulti perché pensa che, appunto, devono essere i genitori i primi catechisti dei loro figli. Secondo me è mancato il passaggio dall'istruzione del genitore all'adattamento dei concetti e idee a livello dei ragazzi." 

Il segreto, secondo me, sta nel non disgiungere i genitori dai bambini. 

Non è sufficiente una scuola per quei genitori che a casa poi faranno i catechisti.... 

Genitori e figli in un ambiente che ricalca la famiglia faranno INSIEME un CAMMINO... 

Assistiti da chi? 

Non ho dubbi: dal SACERDOTE. 

Forse noi sacerdoti dovremmo imparare qualcosa di più in merito.

"Partii subito con l'idea di tenere i nostri incontri non in oratorio, ma nelle case dei ragazzi, a turno, in presenza dei loro genitori. Questo per coinvolgerli, ovviamente. Il gruppo era costituito da circa 13/15 ragazzi...." 

Se non altro un tentativo è stato fatto. 

"Ce la metterò tutta per tentare un coinvolgimento maggiore e soprattutto più responsabile. 
Accidenti, non metteremo mica al mondo i figli perché poi ce li crescano gli altri!!! "

Ci sono molti genitori che la pensano così. 

Basterebbe che si mettessero d'accordo loro e che chiedessero espressamente al parroco di incontrarsi in gruppo con lui presso la parrocchia per la preparazione dei figli alla prima comunione. 

Il SACERDOTE, i GENITORI, i FIGLI... 

Questo è il presupposto, secondo me, anche per una eventuale CONFESSIONE dei BAMBINI con GENITORI annessi. 

Zetagamma

----------------------------------------------

 L'intervento di Alessandra mi ha riportato ai bei tempi dell'infanzia. Debbo aver avuto anch'io dei genitori in occasione della mia prima comunione. Chiudo gli occhi e li vedo vestiti abbastanza eleganti nei banchi della mia parrocchia. Non li guardavo, pur sentendomi il loro sguardo addosso. Dovevo essere elegante anch'io, visto che stavo facendo la mia prima comunione. Non li guardavo, perché il loro amore per me mi faceva sentire in colpa. "Ho disubbidito ai genitori, ho mancato di rispetto ai nonni, ho detto qualche bugia, le parolacce no, perché sono stato ben educato...". 

Questa fu, più o meno, la mia prima confessione. Eppure c'era qualcosa che mi pesava sullo stomaco. 

Era una bugia. Col prete mi ero tenuto sul generico, ma pensando all'amore dei miei genitori, sentivo il bisogno di esplodere, di correre da loro e raccontare tutto... 

Per fare una buona prima comunione, forse, avrei dovuto confessarmi con i miei cari. 

Ma allora non si usava. 

Vedo che oggi la cosa potrebbe essere possibile. Ma sono come S. Tommaso, debbo vedere per credere. Se ci sono genitori che mi possono raccontare qualcosa del genere, sono felice di ascoltarli. 

Però poi il prete dove lo mettiamo? 

Giorgio

-----------------------------------------------

Ciao, sono Franco. 

Vorrei esprimere il mio pensiero sulla riconciliazione tra le persone 

perché penso che, riconoscere i propri errori, chiedere perdono alle persone 
che hanno subito le conseguenze del nostro agire, sbagliato, e offrire loro 

la disponibilità a una serena riconciliazione, valga di più di una confessione tradizionale. 

Dico questo perché non trovo eccessive difficoltà a fare la confessione con un Sacerdote, 
mentre non riesco quasi mai a trovare il coraggio, di andare da una persona che ho offeso, 

magari credendo di essere nel giusto, e chiedergli scusa, vi assicuro che le poche volte 

che ci sono riuscito con sincerità, mi sono sentito in grazia di Dio. 

Secondo me la riconciliazione con Dio, si può trovare anche attraverso la confessione, ma 
soprattutto la si trova ridimensionando il nostro "io" mettendo in pratica la solidarietà, la comprensione, la disponibilità ad aiutare e amare gli altri. 

Franco

---------------------------------------

Sono sacerdote da 34 anni. Confesso e mi confesso. Nei primi tempi di sacerdozio avevo l'impressione di essere un distributore.... Poi sono avvenuti due fatti che mi hanno cambiato. 

1. Ero a Lourdes in pellegrinaggio. Avendo la possibilità mi ero reso disponibile ( anche parecchio) alle confessioni. Stavo sotto la scritta "italiano". nel pomeriggio, ritornando, non feci caso che avevo aggiunto quella francese. Ad un certo momento viene un signore a attacca in francese. Spavento mio... lo conoscevo per lo studio, ma niente più. Io cerco di spiegarmi e gli dico che lo confesserei volentieri, ma non parlo abbastanza bene il francese... Egli mi ascoltò e poi mi disse in francese: "Mon pere non é a lei che mi confesso, ma a Dio. Oggi compio 97 anni. E' la seconda volta che mi confesso." Presi una tale botta... 

2. In un certo periodo di mia difficoltà scoprii che la confessione é prima di tutto un atto di amore. Una scusa per amare: il sacerdote chi si confessa e chi si confessa il sacerdote. Non si va per " prendere", ma "per dare" ed il risultato é il centuplo per entrambi. Ogni volta che confesso presento al Padre la persona che viene: e mi ripeto: "Sei tu Gesù"... Tutto cambia.

Due piccole esperienze che mi hanno segnato. Le dono come le ho ricevute. 

Un saluto a tutti,

 D. Giovanni G.
